
.D e Simone .1 1 nuovo Vedir&ro\ 
contìnua la sua ricerca teatrale e musicale 
sulla maschera di Pulcinella 
con un nuovo spettacolo in scena a Napoli 

film di Ermanno Olmi tratto da Joseph Roth 
è pronto e forse andrà 
a Venezia. Ne parla il protagonista Rutger Hauer 

CULTURA e SPETTACOLI 

1989, la terza rivoluzione 
•sa PARICI. Novantanove an
ni fa, nel 1879, in occasione 
delle celebrazioni indette per 
Il primo centenario della Rivo
luzione, la Francia della Terza 
Repubblica non era meno di
visa di quanto lo sia oggi la 
Francia della Quinta sul senso 
e l'oggetto del fesleggiamenti, 
anche se non va dimenticato 
che proprio al padri fondatori 
della Terza Repubblica, naia 
sullo sfascio del Secondo Im
pero, si devono l'Istituziona
lizzazione del 14 luglio come 
lesta nazionale, l'adozione 
della Marsigliese come inno 
Ufficiale, l'iscrizione su tutti gli 
edifici pubblici del sacro mot
to rivoluzionarlo «Uberté, 
egallté, Iraternitè.. 

Laica e repubblicana, que
sta Terza Repubblica doveva 
farei conti con le nostalgie re
stauratrici di una considerevo
le fascia della società france
se, soprattutto rurale, sostenu
ta da un clero combattivo e 
aggressivo e da una cultura di 
destra che, da Taine a Renan, 

Kit da Bainville a Oaxolie, a 
•urna, alimenterà fino ai 

nostri giorni un discorso •con
trorivoluzionario- che - aven
do perduto In un secalo le 
componenti promonarchica e 
anllrepubblìcana - si riduce 
ormai alla macabra contabili
ti dei Pierre Chaunu, dei René 
Sedlllot, alla negazione prati
ca del valori universali della 
Rivoluzione «per vendicare la 
Vandea.. 

Oggi, in elfeill, tutti I france
si si proclamano repubblicani, 
dunque oggettivamente eredi 
della rivoluzione del 1789 
(perfino il conte di Parigi, ulti
mo pretendente al trono di 
Francia ha volato Mitterrand 
alle recenti elezioni presiden
ziali), tutti «I dichiarano dispo
sti a celebrare il bicentenario 
della rivoluzione nel suo atto 
fondatore - il 14 luglio e la 
Incruenta presa della Bastiglia 
• ma la consensualità rivolu
zionaria del francesi si ferma 
qui. Più avanti, imbattendo in 
qua) 26 agosto che vide l'ap
provazione della .dichiarazio
ne del diritti dell'uomo e del 
cittadino., c'è gii chi fa mar
cia Indietro anche se la mag-
Kiranza continua a far festa. 

spaccatura, la fine del cam
mino consensuale, arriva col 
1793, col «Terrore*, con l'In
surrezione e la spietata re
pressione della Vandea, il «ba
gno di sangue>, Il «primo ge
nocidio della storia» o, per 
dirla col revisionisti, la nascita 
del totalitarismo, genitore del 
•gulag, staliniani. E a questo 
punto, la Francia d'oggi, più o 
meno come quella del 1789, 
si lacera In due fazioni, giron
dini contro Montagna, destra 
contro sinistra, come se 200 

.anni non fossero bastali a 
stemperare la passionalità dei-

fasi PARICI Le teste mozzate 
di Luigi XVI e Maria Antoniet
ta faranno bella mostra di sé 
sulle tavole francesi, graziosa
mente ricostruite come cioc
colatini o bonbon». Si potran
no acquistare preservativi blu, 
bianchi e rossi da issare con 
amor patrio. Per dirimere ac
cese controversie familiari su 
questo o quell'episodio stori
co basterà consultare il Mini-
tei (3615, codice R|2) o tele
fonare al 43691789, Il «centra
lino della storia.. Per vincere 
una crociera ai Caraibi, una 
Land Rover, una radlosveglia 
con la Marsigliese incorporata 
basterà rispondere corretta
mente agli indovinelli sulla Ri
voluzione proposti dal setti
manale l'Express e comldare 
nell'estrazione. Stando poi a 
quanto promette la «mostra di 
progetti, allestita in giugno al
la villette, si potranno ammi
rare le Impronte nel bronzo 
delle mani di tutti I parlamen
tari in carica nel 1789; acqui
stare baguette* tricolori in tut
te le più accreditate bculan-
geries-, godersi lo spettacolo 
di seimila barchette in rame 
riempite d'urina collocale In 
un lessalo di 300 metri da sca
vare nei giardini maestosi di 
Versailles Cimprobablle realiz
zazione, ma l'Idea è slata sele-

Duecento anni fa la Bastiglia, La sinistra e la destra sempre 
cento anni fa la Belle epoque: più divise, la cultura 
come è cambiata la Francia in crisi: sarà solo una sfida 
che prepara il secondo centenario? tra Chirac e Mitterrand? 

Io scontro, ad attenuare la 
gravila della frattura apertasi 
con ta rivoluzione nel corpo 
della società francese. 

La differenza tra le due 
commemorazioni, quella di 
un secolo fa e quella di doma
ni - perché una differenza esi
ste, e lo prova se non altro la 
vastità della ricerca storica av
viata negli anni Trenta del no
stro secolo, sviluppatasi per 
altre vìe negli anni Sessanta e 
oggi fattasi vertiginosa con 
l'approssimarsi del bicentena
rio - questa differenza, dun
que, va ricercata altrove. 

Cent'anni fa la Francia, pur 
ancora umiliata dalla disfatta 
militare del 70 e lacerata dalla 
Comune del 71, affrontava la 
fine del secolo XIX in una for-
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midabile espansione econo
mica e geografica che durerà 
fino alla vigilia della prima 
guerra mondiale. Stava allar
gando il proprio impero colo
niale in Asia, in Africa, nel Pa
cifico e vìveva una stagione 
culturale creativa senza pre
cedenti che si traduceva in 
una Parigi sempre più capitale 
mondiale delle arti, della di
plomazia, del «savoir vivre»: 
erano insomma i primi lampi 
di una «Belle epoque» mai più 
dimenticata. 

Oggi la Francia affronta la 
fine del XX secolo in tutt'altre 
condizioni, traumatizzata non 
soltanto dalla perdita del suo 
prestigio mondiale ma dal ve
dersi costretta a rincorrere 
paesi che un tempo ne invi* 

AUGUSTO PANCALD1 

diavano il «rayonnement» o vi
vevano della sua luce riflessa 
di grande astro. Proprio per 
questo, alla vigilia del bicente
nario (ancota un anno d'atte
sa e ci sarermo 'ino al collo), 
ciò che ci sembra di maggiore 
interesse - al di là degli sforzi 
che gli storici più seri stanno 
compiendo per superare sia il 
dogma di Clemenceau («la ri* 
voluzione è un blocco»), sia 
quello dei revisionisti (la rivo
luzione non fu che «dispotica 
tirannia di una minoranza sot
to la pressione sanguinaria dei 
quartieri popolari»;, sia quella 
del marxisti (la rivoluzione e 
le sue conseguenze come 
«scontro dì classe») - è di mi
surare la distanza, non solo 
temporale, che divide la so

cietà francese d'oggi dall'av
venimento visto nella sua 
grandezza universale, nei suoi 
orrori e nei suoi successivi ef
fetti liberatori (sia pure con le 
baionette e i cannoni napo
leonici) sull'Europa' feudale 
del XVIII secolo. 

In questa indagine ci soc
corre il recentissimo e capita
le avvenimento dette elezioni 
presidenziali. Uno degli intimi 
del presidente ha raccontato, 
giorni fa, che una delle ragioni 
che decisero Mitterrand a 
scendere in campo per solle
citare un secondo mandato 
presidenziale fu la prospettiva 
del bicentenario: per nessuna 
ragione Mitterrand avrebbe 
lasciato a qualcun'altro Tono-
re di presiedere alle celebra

zioni e ai fasti del bicentena
rio essendo convinto, forse, di 
essere il personaggio più adat
to ad incarnare la Francia nel
le sue varie componenti, quel
la socialista e quella cattolica, 
quella dì sinistra e quella di 
destra. E, del resto, è proprio 
in base a questa convinzione 
che egli aveva impostato la 
propria campagna sulla ri
composizione del paesaggio 
politico, il superamento della 
frattura storica ereditata dal 
1789 e istituzionalizzata dalla 
Quinta Repubblica, sulla 
«Francia unita» attorno all'i
deale nazionale e repubblica
no. 

Ma una cosa è gestire le ce
lebrazioni del bicentenario al 

Una celebre inquadratura di Napoleon di Abel Gance che riproduce La morte dì Marat di David. L'attore che interpreta Marat è Antonln Artaud 

I cioccolatini di Luigi XVI 
e il «centralino della storia» 
zionata); farsi irrorare senza 
preavviso da una fontana che 
poi scopra la scritta «Egalìté, 
Brutalité, Stupidite»*, e apprez
zare bestemmiando le virtù di 
tolleranza di quello che fu il 
vero slogan rivoluzionario. Ci 
saranno feste in costume, me
ga-spettacoli in Place de la 
Concorde, interviste postume 
con Robespierre e Danton, se
rial televisivi realizzati da Ro
bert Hossein (che fu il bel Mo
ro al fianco di Angelica, ricor
date?). E ci sarà, probabil
mente, un'ascensione france
se sull'Everest dalla cui cima il 
capo-cordata, rigorosamente 
francese, leggerà al mondo in 
francese, la Dichiarazione 
francese dei diritti dell'uomo. 
Nella campagna, nei villaggi 
attorno ai castelli verranno ri
costruiti episodi e assalti, a 
Parigi si rifarà la presa della 
Bastiglia. E mentre Jacques 
Chlrac, primo cittadino della 
capitale, riceverà per un'enor

me assemblea dei poteri de
centrati i 36mila sindaci di tut
to il paese, Francois Mitter
rand accoglierà i capi di Stato 
del prossimo vertice (terran
no le loro riunioni a partire dal 
14 luglio nel nuovo Arco della 
Défense, altissimo sulla città e 
simbolo de! doppio settenna
to socialista) ai quali, da To
ronto, ha già dato appunta
mento. 

L'anno del delirio comme
morativo dovrà iniziare il pri
mo gennaio deli'89, e tocche
rà il suo culmine il 14 luglio. Il 
primo centenario, nel 1889, fu 
celebrato sotto il segno politi
co repubblicano, dopo che 
era stata respinta la minaccia 
restauratrice del generale 
Bouianger. Il 150', nel '39, fu 
marchiato dal pettoruto e re
torico discorso dì Daladier: 
«Quest'esercito che voi accla
mate stamane è 11 custode del-

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 
le nostre libertà. Oggi avete 
capito che è in grado di re
spingere tutti gli attacchi che 
potrebbero mettere in perico
lo il nostro paese!». 11 3 set
tembre la Francia entrò in 
guerra, neanche un anno do
po i nazisti entrarono a Parigi. 

Il bicentenario dovrebbe 
dunque essere la festa della 
maturità raggiunta, senza nubi 
all'orizzonte che minaccino 
seriamente il contratto sociale 
scaturito dagli eventi rivolu
zionari. La malasorte sembra 
comunque volersi ancora ac
canire: i primi due presidenti 
collocati alla testa della Mìs-
Sion du Bìcentenaire, l'organi
smo attorno al quale dovreb
bero ruotare tutte le iniziative, 
sono deceduti. 11 primo, Mi
chel Baroin, in un incidente 
aereo. Il secondo, l'ex primo 
ministro Edgar Paure, nel suo 
letto pochi mesi fa. Il compito 

celebrativo è dunque caduto 
sulle spalle di Jean Nòe) Jean-
neney, prolessore di 'storia 
contemporanea, già presiden
te di Radio France: «Il duplice 
dramma dei miei predecesso
ri - spiega Jeanneney - ha 
causato grande scompìglio. 
L'istituzione ne è uscita inde
bolita e registra gravi ritardi. 
come ad esempio sul piano 
della collaborazione con il 
ministero dell'Educazione na
zionale o su quello dell'orga
nizzazione delle feste com
memorative in Francia e all'e
stero». 

Ma sulla testa della diligen
te e sfortunata Missìon si gio
cano altre partite. Come quel
la in corso tra Mitterrand e 
Chirac, dietio la facciata del
l'unità repubblicana, unica e 
indivisibile. Il sindaco di Parigi 
ha fatto sbloccare, in favore 
della municipalità, crediti per 

100 milioni di franchi (22 mi
liardi di lire), il giorno del Ca
podanno '89 ha la ferma in
tenzione di inviare i suoi augu
ri via satellite a tutto il mondo, 
come il Papa e t'orchestra sin
fonica dì Vienna. Sulla piazza 
dell'Hotel de Ville (residenza 
della municipalità parigina) 
organizzerà un gigantesco 
spettacolo «luci e suoni»: a 
dieci grandi artisti ha già com
missionato altrettanti monu
menti pubblici; si è reso pro
motore di una miriade di altre 
iniziative. Mitterrand, una vol
ta rieletto, sì è affrettato a do
tare dì 50 milioni dì franchi le 
casse semi vuote della Mis
sìon, che dovrebbe così fron
teggiale con una certa tran
quillità il dispiegamento di 
forze e di mezzi di Chirac. 
L'impostazione presidenziale 
guarda di più all'insieme del 
paese che alla sola capitate, e 
si prefigge di organizzare fe
ste, mostre e spettacoli sotto 

di sopra della mischia (e la mi
schia ci sarà essendo già noto 
che il clero integrista, i neofa
scisti e tanta «brava gente» di 
destra diserteranno la Basti
glia per commemorare alle 
Tuileries le vittime della Rivo
luzione) e un'altra è gestire 
questa Francia dì 200 anni do
po la Rivoluzione, in crisi dì 
identità, per tanta parte osses
sionata dal bisogno di regola
re i .conti coi fantasmi dei pa
dri della Repubbliche perfino 
dei nonni: voglio dire i pensa
tori di quel grande secolo di 
riflessione filosofica entrato 
nella storia come «le siede 
des lumieres». 

In fondo, il vero problema 
della società francese odier
na, di questa «società civile» 
di cui soltanto ora,, e «pour 
cause», sì comincia a parlare, 
riguarda tutta l'eredità del 
1789, che non è soltanto la 
frattura destra-sinistra e la re
lativa e cronica intolleranza, 
ma anche lo Stato centralizza
to e paternalista (nato con la 
monarchia, consolidato dalla 
Rivoluzione e perfezionato da 
Napoleone), il nazionalismo, 
figlio del giacobinismo e del 
bonapartismo, l'idea messia
nica di una Francia «prima tra 
i primi», eternamente dispen
satrice di libertà e di civiltà, 
diffusa da Michelet e ripresa 
sotto la Terza Repubblica dai 
compilatori di storie ad uso 
delle scuole elementari e su
periori ber, giustificare le spe
dizioni coloniali. 

Negli.anni Sessanta De 
Gaulle era riuscito a conden
sare questa eredità nello Stato 
forte, retto da un presidente-
monarca e sublimato dall'e-
saltante concetto della «gran-
deur» che aveva affascinato 
tutta la destra e buona parte 
della sinistra, cioè una larghis
sima maggioranza dì francesi. 
Oggi, col declino del modello 
statalista, la metamorfosi del 
gollismo in chirachismo, la 
frantumazione della destra (di 
qui il recupero da parte neofa
scista di certi «valori naziona
li» e il loro risvolto razzista), 
con la perdita dì credibilità 
della Francia come grande 
potenza, la fierezza della 
«grandeur» è stata sostituita 
dalla paura del «declin», rifles
so frustrante di una nazione 
che fu dominatrice, che non 
lo è più ma che rifiuta il ridi
mensionamento impostole 
dalla storia. 

È questa cri» di identità che 
Mitterrand cerca di gestire e 
ha cominciato a gestire ten
tando di gettare un ponte sulla 
secolare frattura tra destra e 
sinistra. Ma può l'occasione 
del bicentenario, fonte di 
conflitti antichi e sempre rin
novati, aiutarlo in questa im
proba fatica d'Ercole? 

oghi campanile di Francia. La 
sera del 14 luglio i più potenti 
del Creato saranno alla corte 
di Re Francois, riveriti ospiti 
all'inaugurazione dell'Opera 
della Bastiglia, nuovo tempio 
lirico parigino e mondiale. E 
poi c'è l'esercito, delta cui tra
dizionale parata il tema verrà 
scelto dallo stesso capo dello 
Stato. Senza dubbio sventole
ranno le bandiere dei reggi
menti che parteciparono alle 
guerre rivoluzionarie. Ma, nel
la notte, il sindaco Chirac po
trà marcare ancora un punto a 
suo favore: sarà lui, infatti, il 
gran patron dei fuochi d'artifi
cio che il prossimo anno, si 
dice, incendieranno comple
tamente il cielo della capitale 
e potranno esser visti da venti 
chilometri di distanza. 

Fermento eccezionale an
che in libreria. Dall'anno scor
so sono apparse almeno 205 
novità sulta Rivoluzione, nel 
solco delle diverse scuote di 
pensiero. Secondo la rivista 
l'Hìstoìre l'impostazione sto
riografica marxista è in netto 
ribasso, mentre conosce tem
pi più felici quella liberale. Ma 
in generale sembra sia stato 
accolto l'appello del secon
do, sfortunato presidente del
la Missìon, Edgar Faure: «Ri
cordare, ricollocare nella me-

Polemiche 
alla Biennale 
sulla Mostra 
del cinema 

Dopo una lunga e tempestosa seduta dèi consiglio diretti
vo, la Biennale ha varato alcune scelte per II futuro. Ma il 
consiglio si è spaccato a metà. Il presidente Paolo Porto
ghesi na commentato: «E una divisione, ma I dissensi sono 
positivi». Vediamo con ordine: «a stretta maggioranza» è 
stato approvato il programma della prossima Mostra del 
cinema, con sette voti favorevoli e sette astenuti. Unanimi* 
tà per l'assegnazione del Leone d'oro «Ila carriera a Jori» 
Ivens; dissensi, invece, sul profilo culturale della Mostra, 
Rondi e i de presenti in consiglio hanno colto l'occasione 
per sferrare un duro attacco contro il tradizionalt nemico, 
il direttore della Mostra, Guglielmo Biraghl, e In particolare 
contro la scelte del nomi de) giurati (saranno 5 donni • 5 
uomini, pare, mi permangono ancora molte Incertezze; ci 
sarà ta WertmQller, forse Angela Lansbury, uno sceneggia
tore indiano). Criticata anche, da parte di Rondi, ta presen
za del film «blasfemo» di Scorasse (nella foto) L'ultima 
presentazione, che però, stranamente, non figura tra i film 
annunciati a Venezia da parte americana. Invece, per la 
sezione architettura è stata approvata l'idea di affidare ad 
Aldo Rossi il progetto di una «macchina» da realizzare per 
la festa dell'Ascensione a S. Marco nell'89. 

Contemporaneo 
dedicato 
al progresso 

Esce domani In edicola. In
sieme a Rinascita, Il Con
temporaneo, che questa 
volta è dedicato a «Una 
nuova idea di progresso». Il 
sottotitolo recita: «Il futuro 

_ ^ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ e le sfide della sinistra». E 
•••^••«""•••"••'••-•••"•i» un numero molto ricco. VI 
scrivono: Alberto Oliverio, Alfredo Relchlin, Michele Sal
vati, Ciovan Battista Zorzoli, Ferdinando Targettl. Inoltre, 
Claudio Petruccioli e Gianni De Michelis si affrontano In un 
faccia a faccia sul tema della trasformazione. 

Diseanl veneti Si * Inaugurata a Venezia. 
™ J J rareM alla Fondazione Cini, una 
CSpOSu mostra dì disegni veneti ap* 

alla Fondazione S f f ^ J S * * 
Giorgio Cini periore di Belle Arti di Pari-

gì. La rassegna rimarrà 
^^^m^^m"m"m''m* aperta lino al 6 novembre e 
presenta un gruppo di disegni dei maggiori artisti di scuola 
veneta tra il XV e II XVIII secolo, da Gentile da Fabriano a 
Manlegna, a Sebastiano dal Piombo, a Tlepolo, Plranesl, 
Francesco Guardi. Rilevanti soprattutto I disegni della la-
miglia Itepolo e il «blocco, di schizzi del Plranesl. 

Arriva il tempo 
alla Festa 
nazionale 
dell'Unità 

tembre). L'inaugurazione 
mia delle arti e del disegno. 
orologi del 700 provenienti 
Budapest. 

Zefflrelll, 
Uz e Toscaninl, 
raffinato trio 
per film 

Si intitola II tempo carne 
cultura: i meccanismi nelle 
col/elioni dellErmstage • 
dei musei di Budapest « 
sarà una delle mostre alle
stite nell'ambito della Festa 
nazionale dell'Unite di Fi
renze (25 agosto • Il set-
irti il 29 higllo all'Accede-

La mostra espone alcuni rari 
dai musei di Leningrado e di 

Zeffirelli ha terminato di gi
rare // giovane Toscaninl. 
un film sulla vita del diretto
re d'orchestra, a cui parte
cipa anche una vecchia 
amica del regista, Uz Tay-
lor. Nel film, Toscaninl (Il 

^ ^ ^ ^ ^ ^ giovane Thomas HowclQ 
riesce a convincere una cantante russa (Liz) a tornare sulle 
scene. Il ritomo è coronato da successo, naturalmente. Uz 
lavorò con Zellirelli ne La bisbetica domata t ha detto, in 
maniera lapidaria: .Con lui andrei sulla Luna». 

Contestato 
a Milano 
il nuovo Piccolo 
Teatro 

La nuova sede del Piccolo 
Teatro di Milano, nel quar
tiere Garibaldi, ha suscitato 
qualche polemica estiva al
l'interno del Consiglio co
munale milanese. Nei gior-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ni scorsi le forze dell'oppo-
"^~^"~~™"***"***" sizione (de, liberali e missi
ni; hanno criticato la gestione, ritenuta troppo personale, 
dei lavori. Il costo previsto del nuovo teatro era di 18 
miliardi ed esso doveva venir consegnato nel 1985: ora i 
costi sono aumentati parecchio, mentre la consegna e 
prevista per il 1990. Le critiche riguardano In particolare le 
variazioni del progetto firmato dall'architetto Zanuso. Co
munisti e socialisti, comunque, commentano che l'impor
tanza dell'opera (non solo una sala teatrale, ma un vero e 
proprio centro di diverse manilestazioni) supera ogni altra 
questione. In tutta risposta I missini hanno presentato un 
esposto-ricorso al Comitato regionale di controllo per 
bloccare i compensi all'architetto Zanuso. 

GIORGIO FA8RE 

moria, far vìvere la memoria*. 
Il marxista Michel Vovelle ha 
sovrinteso la stesura di un 
consistente volume che si inti
tola L'Etat de la France pen
dant la Réootution 
(1789-1799): vi sono descritti 
e analizzati amore e sessuali
tà, famiglia e società, lavoro, 
cultura, istituzioni, paura e 
speranza, vita politica e socia
le, economìa, idee. Sta per 
uscire il Dictionnaire critique 
de la Revolution Francaise di 
Francois Furet e Mona Ozouf, 
grande compendio di quel pe
riodo. Per non parlare delle 
miriadi di biografie e aspetti 
particolari sui quali storici e ri
cercatori hanno ritenuto op
portuno soffermarsi. Per 
orientarsi in tanto bailamme è 
più prudente rivolgersi alla Li-
brairie du Bìcentenaire, orga
nismo creato nel 1983 da un 
gruppo di docenti universitari 
al fine di selezionare e anche 
di aiutare finanziariamente le 
opere degne di reale interes
se: quelle che hanno ricevuto 
l'apprezzamento della Librai-
rie portano come segno di
stintivo un'etichetta con il ber
retto dei repubblicani. Ed è in 
via dì realizzazione il progetto 
della Fondation Fnac e della 
Pergamon Press: mettere a di
sposizione del pubblico un 

milione di pagine in micro
film, con indici ad entrata 
multipla e rapida consultazio
ne. Oltre i testi, anche un vi
deo che si chiama Images de 
la Réootution, comprendente 
ben 35mila documenti e stam
pe dell'epoca. 

La Rivoluzione rischia l'o
besità, soprattutto attraverso i 
media scritti, parlati e vìdeo. 
Anche perché la sua celebra
zione è iniziata con almeno 
sei mesi dì anticipo. Rischia 
anche di rimbecillire, in una 
indistinta minestra di austere 
commemorazioni e dì clamo
rose banalizzazioni. Nel suo 
piccolo, già il ventennale del 
'68 aveva dimostrato scarse 
capacità di dinamismo intel
lettuale. Ma fortunatamente i 
segni del 1789 sono ben più 
marcati. Tanto che il settima
nale / Euénemertr du Jeudi al
la domanda: .Bisognava o no 
tagliare la lesta a Luigi XVI?. 
ha ottenuto dai deputati inter
rogati risposte che ripropon
gono il quadro politico di 200 
anni la. Da sinistra si è rispo
sto che si, quella testa doveva 
cadere. Da destra si è levato, 
ovviamente, un coro unanime 
di no. Finalmente un sondag
gio credìbile, dopo le previ
sioni sballate di tre mesi di 
campagna elettorale. 
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